
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dal racconto di Emmaus  
i passi di una Chiesa  

che cammina con i giovani 
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 C’è una dimensione profonda in ogni persona che sostiene e 
orienta tutta la vita; si tratta della coscienza , dell’interiorità, 
quella parte di noi che la Bibbia chiama “cuore”, quel “vivere 
dentro ” che ci ha indicato con forza Giovanni Paolo II. La 
coscienza è il luogo in cui custodire e rileggere gli eventi, le 
emozioni, gli incontri, le parole, i gesti. La coscienza passa al 
setaccio tutto questo per capire ciò che nella nostra vita è 
prezioso e merita di essere custodito. Tale operazione si 
chiama discernimento . Attraverso questo lavoro interiore 
illuminato dalla Parola di Dio, è possibile che i grandi ideali e i 
valori astratti si traducano in scelte concrete. Ed è proprio in 
questa dimensione quotidiana e feriale che anche la 
testimonianza di un giovane si fa autentica e credibile. 

 
 C’è un luogo insostituibile grazie al quale un giovane ha la 

possibilità di condividere con i suoi coetanei la propria vita 
interiore; si tratta dell’amicizia , del dialogo interpersonale . 
Quando si parla a tu per tu con un amico o con un gruppo 
ristretto di persone, è possibile che il dialogo vada in 
profondità e ci si sente liberi di raccontare esperienze forti, di 
regalare, prestare o suggerire un libro che ci ha fatto bene, di 
invitare personalmente qualcuno a condividere un’esperienza. 

 
 Si stanno diffondendo anche nel nostro territorio esperienze di 

missione  che meritano di essere considerate attentamente e 
incanalate in una progettualità seria perché non siano fatti 
isolati, ma occasioni fruttuose per crescere insieme, come 
Chiesa vicentina, nella dimensione missionaria …  

 
… perché ogni giovane ha il diritto di incontrare Cristo nella 
propria vita! 

 

 3 

 �
�!����
�����"��� �
�!����
�����"��� �
�!����
�����"��� �
�!����
�����"���  – 24,13-35 

 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un 
villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da 
Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in 
persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano 
impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: "Che cosa sono questi 
discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?". Si fermarono, col 
volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: "Solo tu sei 
forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi 
giorni?". Domandò loro: "Che cosa?". Gli risposero: "Ciò che riguarda 
Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti 
a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo 
hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 
Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con 
tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono 
accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono 
recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono 
venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali 
affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e 
hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto". 
Disse loro: "Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto 
i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per 
entrare nella sua gloria?". E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, 
spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono 
vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare 
più lontano. Ma essi insistettero: "Resta con noi, perché si fa sera e il 
giorno è ormai al tramonto". Egli entrò per rimanere con loro. Quando 
fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli 
sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l'un l'altro: "Non ardeva forse in 
noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando 
ci spiegava le Scritture?". Partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con 
loro, i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a 
Simone!". Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come 
l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
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Educatori poco inclini a camminare insieme e a mettersi in 
questione sulle proprie scelte di vita, in rapporto al vangelo, 
restano interlocutori non credibili e non autorevoli.17. 

 
L’animatore non può essere una figura improvvisata, senza 
preparazione, che non partecipa alla vita della comunità. Vale la 
pena che sia maggiorenne e che abbia scelto di camminare nella 
vita seguendo il Signore Gesù. 
 
Un’ultima sottolineatura. Un giovane che accetta la sfida di 
raccontare la sua fede ad altri giovani, non deve mai dimenticare 
l’atteggiamento con cui Gesù si avvicina ai due discepoli: la 
delicatezza, l’ascolto, prendere seriamente in considerazione 
l’altro, la sua storia, il suo punto di vista. Il bravo missionario 
annuncia il vangelo ascoltando, dialogando; accoglie tutto il 
positivo che scopre negli altri e parla soprattutto con il proprio stile 
di vita. Una testimonianza fatta in modo aggressivo e invadente 
non avrà mai sapore evangelico.       
 
Accogliamo la provocazione di Paolo VI che il nostro vescovo ci 
ha riconsegnato nella lettera pastorale ai giovani.  
 

Questi cristiani fanno salire nel cuore di coloro che li vedono 
vivere, domande irresistibili: perché sono così? Perché vivono in 
tal modo? Che cosa o chi li ispira? Perché sono in mezzo a noi? 
Ebbene, una tale testimonianza è già una proclamazione 
silenziosa, ma molto forte ed efficace, della Buona Novella18. 
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17 Mons. Cesare Nosiglia, Il cuore ci ardeva nel petto…, Lettera pastorale ai 
giovani, pagg. 8-9.  
18 Mons. Cesare Nosiglia, Il cuore ci ardeva nel petto…, Lettera pastorale ai 
giovani, pag. 25. 
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diventare anche per loro la lampada che illumina, il fuoco che 
riscalda.  
Anche i più giovani possono essere testimoni della luce, 
“sentinelle del mattino ” che annunciano l’alba di un giorno 
nuovo. Ciascuno può scoprire dentro di sé una gioia da 
raccontare e da condividere con i propri coetanei. Ma tutto questo 
non è scontato, non è automatico, non si improvvisa: ci vuole il 
tempo e la fatica di un cammino, ed è sempre necessario poter 
fare riferimento a una comunità.  
 
I due discepoli tornano a Gerusalemme. Hanno bisogno di essere 
confermati dalla comunità, la quale però viene arricchita dalla loro 
testimonianza.  
Questa reciprocità tra il discepolo e la comunità può essere 
descritta con una metafora cardiaca. Gesù ha fatto ardere il 
cuore  dei due discepoli, e proprio il movimento del cuore rimane 
l’immagine più efficace per spiegare la dinamica della 
testimonianza: un giovane che si impegna a testimoniare la fede 
in Gesù nei vari ambiti della sua vita, porta nella Chiesa 
un’enorme ricchezza e una forte carica di vitalità. D’altro canto, i 
giovani hanno bisogno della comunità, di appartenere a un 
gruppo, di trovare persone significative e di vivere esperienze forti 
per poter incontrare il Signore e rielaborare gradualmente una 
fede ricevuta da bambini ma divenuta problematica. È un gioco di 
sistole e diastole, espansione e contrazione.     
Ritorna ancora una volta la questione di fondo. Dobbiamo 
chiederci se i nostri gruppi parrocchiali sono luoghi in cui si parla 
di Gesù, si fa esperienza dell’amore di Dio, se sono espressione 
di una Chiesa chiamata ad essere “grembo della fede” . Senza 
questa condizione di partenza non è possibile lo sviluppo di una 
missionarietà dei giovani verso i propri coetanei.  
 
Crediamo sia giunto il momento di fare nelle nostre parrocchie 
scelte più chiare e coraggiose per quanto riguarda gli 
animatori .  
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Quante volte abbiamo letto e riletto questo racconto di Luca. 
Quanti artisti si sono lasciati ispirare dalle scene che vengono 
descritte. E quanti documenti, lettere pastorali, cammini formativi 
e sussidi vari hanno sullo sfondo questo episodio.  
I discepoli di Emmaus sono da sempre compagni di viaggio 
inseparabili anche dei giovani vicentini.  
 
Il Progetto diocesano di Pastorale Giovanile  fa più volte 
riferimento a questo racconto e lo assume come icona biblica 
fondamentale per comprendere i passi che avvicinano la Chiesa 
ai giovani1.  
Recentemente il nostro vescovo Cesare – attraverso la sua 
lettera pastorale – ci ha invitato a fissare ancora una volta lo 
sguardo sul percorso dei due discepoli2.  
Avviandoci alla conclusione del Sinodo dei Giovani , non 
troviamo un testo più luminoso da cui ripartire, che ci regali 
ancora freschezza, input, slancio e intuizioni per continuare a 
disegnare insieme il volto di una Chiesa che cammina accanto ad 
ogni giovane.  
 
Il percorso del sinodo è stato altalenante. Alcuni momenti hanno 
avuto maggiore visibilità, altre volte si è portato avanti un lavoro 
più nascosto. 
Potremmo riassumere così i punti nodali del cammino che 
abbiamo cercato di fare insieme.  

 La fase iniziale di verifica  ha avuto un certo riscontro. Gruppi 
e parrocchie ci hanno restituito analisi e considerazioni 
preziose, frutto di una riflessione personale e comunitaria.  

 Il passo successivo, chiamato fase dell’ascolto e della 
proposta , che aveva l’obiettivo dell’apertura verso i giovani 
che non frequentano la Chiesa, non ha inciso più di tanto; ci 
sono state coraggiose iniziative in qualche vicariato e sono 
stati promossi alcuni progetti dall’Ufficio diocesano3.  

                                                
1 Cfr. Ci vuole più vivere dentro. Per un progetto pastorale con i giovani e 
per i giovani, Diocesi di Vicenza, Ufficio diocesano per i giovani, 1994.  
2 Il cuore ci ardeva nel petto. Lettera pastorale ai giovani di Mons. Cesare 
Nosiglia. 
3 Ad esempio la sinergia con le scuole superiori – e in particolare con gli 
insegnanti di religione – che ha fatto nascere il progetto “Legalità” e la 
trasmissione “LINK”; la collaborazione con Radio Oreb e la nascita di 
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 Un dono grande del Sinodo è stata la commissione 
diocesana che si è formata: l’equipe sinodale si è rivelata un 
luogo prezioso di collaborazione, di discernimento 
comunitario alla luce della Parola di Dio, di amicizia nella 
diversità delle vocazioni e delle appartenenze.  

 Progressivamente in questi anni è cresciuta l’esigenza di 
lavorare sugli aspetti più ordinari della pastorale  
giovanile : una paziente e continua tessitura di rapporti con le 
associazioni, con i movimenti, con gli altri Uffici diocesani, 
con il Seminario, con tutti i preti giovani. Si avverte in modo 
particolare il bisogno di tenere i contatti con le equipe vicariali 
e con i loro coordinatori, che sono la spina dorsale della PG. 
Collegato a tutto questo, diventa sempre più necessario far sì 
che i grandi appuntamenti per i giovani non siano eventi 
isolati ma inseriti in un cammino ecclesiale condiviso.   

 
Nelle prossime pagine è possibile ritrovare una sintesi di quanto è 
stato condiviso e maturato in questi anni, una sintesi che è al 
tempo stesso un rilancio, perché il cammino continua.  
 
Al fondamento di queste riflessioni – che con molta semplicità 
proponiamo ai pastori, ai consigli pastorali, agli educatori e a 
quanti scommettono nella grande sfida di consegnare il vangelo 
alle nuove generazioni – ci sono due intuizioni fondamentali: 
 
1. Uno sguardo di speranza sul mondo giovanile.  
In sintonia con le Chiese del Triveneto, ci piace pensare ai 
giovani d’oggi con l’immagine che ci ha regalato Giovanni Paolo 
II: le sentinelle del mattino 4. Questo sguardo di fiducia e di 
affetto è per noi una grande eredità da custodire: i giovani non 
sono un problema, ma una ricchezza; sono portatori di energia, di 
risorse e di futuro.  
L’immagine della sentinella ci invita anche ad un’altra 
considerazione, se facciamo nostra la domanda di Isaia: 
“Sentinella, quanto resta della notte?” (Is. 21,12).  

                                                                                                    
RADIOVIGIOVA; l’esperienza dei cineforum “Buio in sala” e i musical; 
alcuni passi di avvicinamento al progetto “Sentinelle del mattino”. 
4 Cfr. Sentinella, quanto resta della notte? Le chiese del Triveneto 
rileggono la realtà giovanile. Spunti per un nuovo orientamento pastorale. 
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 Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori . La radice che 
sostiene e qualifica la nostra vita cristiana non è una dottrina 
e neppure un insieme di precetti morali; si tratta invece di 
coltivare un rapporto autentico con il Signore Gesù che 
coinvolga la nostra interiorità più profonda: il cuore.   

 
 Pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi 

ragione della speranza che è in voi . Nessun intimismo, 
però; il legame con Gesù non è un affare privato. Il cristiano 
deve avere un forte senso di responsabilità nei confronti della 
propria fede: è chiamato a rispondere, a rendere ragione della 
speranza che ha dentro. La fede va comunicata.  

 
 Questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una r etta 

coscienza . Pietro sottolinea uno “stile evangelico”  per 
comunicare il vangelo: una coscienza retta, una buona 
condotta di vita e un atteggiamento relazionale fatto di 
dolcezza e rispetto verso qualsiasi persona. Non c’è posto per 
altro genere di atteggiamenti, magari di tipo fanatico, 
fondamentalistico o moralistico.    
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La fede cresce nella misura in cui viene raccontata e condivisa. 
Ma nessuna forma di testimonianza può essere imposta 
dall’esterno: è un’esigenza che deve nascere da dentro.  
 

Chi ha scoperto Cristo deve portare altri verso di Lui. Una 
grande gioia non si può tenere per sé. Bisogna trasmetterla.16  

 
I primi missionari dei giovani sono i giovani stessi. È pericoloso, 
però, chiedere troppo frettolosamente e superficialmente ai 
giovani di diventare testimoni e missionari. Adolescenti e giovani 
cercano oggi persone, luoghi, esperienze dove imparare a 
guardarsi dentro e riannodare i fili della propria esistenza, troppo 
spesso scompaginata e confusa. Hanno bisogno di incontrare 
qualcuno che porti la luce del Risorto negli angoli più oscuri della 
vita. Attraverso relazioni umane significative la Parola può 

                                                
16 Omelia di papa Benedetto XVI, GMG di Colonia, 21 agosto 2005 
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QUARTO PASSAGGIO  - Luca 24,32-35. 
 
Nella comunità i giovani imparano a raccontare la 
fede. 
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A volte guardando a come si sviluppa e si manifesta la trama 
delle relazioni umane nelle nostre parrocchie, sorge una 
domanda: siamo in grado noi cristiani di comunicarci la fede, di 
raccontarci le nostre esperienze spirituali?  
I due discepoli sono tornati in fretta da Emmaus a Gerusalemme 
per raccontare ciò che avevano vissuto.   
Forse prevale ancora in noi una sorta di “pudore” per cui sembra 
sempre fuori luogo parlare di Gesù. Chi vorrebbe farlo viene allora 
etichettato come ‘fanatico’. Di fatto è abbastanza frequente 
incontrare persone che trovano in un gruppo particolare o in un 
movimento la possibilità di una condivisione spirituale intima e 
profonda che in parrocchia non c’è. Siamo più propensi a parlare 
di aspetti pratici, della sagra da organizzare o dell’oratorio da 
ristrutturare. 
È troppo immaginare dei cristiani che hanno il gusto di raccontare, 
in modo semplice e discreto, i segni concreti dell’amore di Dio 
colti nei fatti della propria vita?   
Il cristiano è chiamato a rendere ragione della speranza che ha 
dentro.  
 

Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a 
rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è 
in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una 
retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male 
di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra 
buona condotta in Cristo.  (1 Pt. 3,15) 

 
Raccogliamo da questa stupenda provocazione di Pietro tre 
elementi fondamentali per una comunità che voglia testimoniare il 
vangelo oggi. 
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Anche la PG si trova in questa situazione intermedia, una sorta di 
“frattempo” tra la notte e i primi bagliori dell’alba; siamo come 
sospesi tra il sospetto di brancolare ancora nel buio e la speranza 
che qualcosa di luminoso si stia affacciando all’orizzonte. 
Alla conclusione del Sinodo dei Giovani non ci sentiamo ancora 
in grado di riconoscere con certezza la luce di un giorno nuovo. 
Però vogliamo attraversare “ciò che resta della notte” con lo 
sguardo attento di chi ha il cuore in attesa.  
E come ci ha insegnato Giovanni Paolo II, dovremmo riconoscere 
specialmente nei giovani l’intuito della sentinella e la capacità di 
scrutare l’orizzonte.  
 
2. Un’osservazione della realtà giovanile attuale.  
Il mondo giovanile rimane una realtà estremamente complessa 
che non possiamo semplificare in modo indebito. Qualsiasi 
tentativo di catalogare i giovani, di inquadrarli dentro schemi 
preconfezionati non funziona. I pochi che frequentano i gruppi 
parrocchiali non sono un mondo a parte rispetto alla grande 
massa che non frequenta la parrocchia; spesso hanno 
potenzialità e problematiche del tutto simili e si portano dentro le 
stesse domande. Talvolta capita che giovani completamente 
staccati dalla parrocchia mostrino un certo interesse verso gli 
argomenti legati alla fede (Dio, Gesù, la Bibbia, la Chiesa…), e 
non sempre emerge la stessa curiosità nei loro coetanei che 
frequentano i gruppi. 
Il Sinodo ci ha aiutato a mettere a fuoco l’elemento che fa la 
differenza nel dialogo tra i giovani e la Chiesa: la relazione 
personale , il tempo che si spende per ascoltare un ragazzo o un 
giovane. Oggi, la possibilità che i giovani incontrino il Signore e 
compiano un cammino di fede è legata al dialogo personale con 
un adulto significativo  che doni tempo e ascolto, “adulto” non 
esclusivamente per età, ma nel senso di una maturità di vita e di 
fede che gli permetta di essere – pur con tutti i suoi limiti – icona 
del volto di Gesù .   
 
Analogamente sarebbe riduttivo pensare che all’interno dei gruppi 
parrocchiali, delle associazioni e dei movimenti tutto funzioni 
bene, e ciò che manca alla Pastorale Giovanile sia soltanto la 
spinta missionaria  verso i cosiddetti “lontani”. In realtà, 
dovremmo chiederci se i giovani inseriti nella comunità cristiana 
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hanno vissuto l’esperienza di Emmaus, se hanno incontrato il 
Signore risorto e se sono stati ‘scottati’ dalla Parola di Dio.  
Non è così scontato che i gruppi ecclesiali siano “laboratori 
della fede” , luoghi che “iniziano” alla vita cristiana. Nelle nostre 
comunità c’è ancora un buon numero di animatori che non curano 
la propria formazione spirituale e non sono nelle condizioni di 
educare alla fede.   
 
Per tutti questi motivi sentiamo il bisogno di ripercorrere la strada 
di Emmaus, di ripensare il tragitto che ha fatto passare due 
discepoli dalla delusione all’entusiasmo, dal volto triste al cuore 
che arde.  
E lungo questo cammino Gesù ci consegna uno stile e un 
metodo. Impariamo da lui quali sono gli atteggiamenti giusti e i 
passi concreti perché il rapporto tra i giovani e la comunità diventi 
sempre più “la compagnia della vita e della fede” .5  
 
Il racconto di Luca ci suggerisce quattro passaggi che delineano 
in modo essenziale il percorso che la comunità cristiana cerca di 
fare con i giovani attraverso una molteplicità di occasioni, 
proposte, esperienze, ambienti, figure educative e risorse di vario 
genere.  
 
In ognuno di questi passaggi si è cercato di evidenziare come le 
varie parti del brano evangelico:  
- interrogano la comunità (con gli occhi della comunità 

cristiana); 
- mettono in discussione un giovane qualsiasi (con gli occhi di 

un giovane); 
- ci aiutano a ripensare i luoghi e le esperienze concrete della 

PG (CONCRETAMENTE). 
 
  

 
 
 
 
 

                                                
5 Cfr. Ci vuole più vivere dentro, pagg. 58-63. 
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 Il cammino di gruppo .  
Ci sono contesti privilegiati in cui è possibile aiutare i giovani a 
conoscere la liturgia e ad amarla. Un coro parrocchiale, un gruppo 
di animatori o di catechisti, un gruppo giovani, un gruppo scout.  
Vale la pena inserire nei percorsi formativi alcuni momenti 
celebrativi che permettano di riscoprire e apprezzare i linguaggi e 
i segni della liturgia. La liturgia cristiana non è assolutamente 
noiosa, ma estremamente vitale e coinvolgente: è fatta di parole 
ma anche di gesti, suoni, colori, sapori, profumi, sensazioni.  
 

 Un suggerimento per i genitori, i parroci e gli edu catori .  
Se è vero che il momento eucaristico ad Emmaus è stato la 
conseguenza di un desiderio, allora ci chiediamo: vale la pena 
insistere ancora così tanto sull’obbligo di andare a Messa, sul 
cosiddetto precetto festivo? Non sarebbe più testimoniale invece 
mostrare con l’esempio che l’eucarestia è un’esigenza, un 
nutrimento, un desiderio profondo, qualcosa di bello e sentito?15  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
15 Ricordiamo la toccante testimonianza dei martiri Africani. Nel 304 nella 
città di Abitene (nell’Africa settentrionale - odierna Tunisia), un gruppo di 
49 cristiani, composto da uomini, donne, giovani e fanciulli, 
contravvenendo agli ordini dell'imperatore, si riunisce nel giorno del 
Signore per celebrare l'Eucarestia. Scoperti, vengono imprigionati e 
condotti in tribunale per essere sottoposti a giudizio. Durante 
l’interrogatorio uno di loro dirà al proconsole romano: "Noi cristiani senza 
la domenica non possiamo vivere!". 
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 Cura della liturgia . 
Pensiamo all’importanza del coro, dei lettori, al servizio dei 
ministranti, al tempo e alla passione con cui viene preparata 
un’omelia. Nella liturgia l’attore principale è lo Spirito Santo, ma 
Lui agisce sempre attraverso volti umani: il volto di un prete che 
quando celebra mette in gioco la sua fede e dà voce alla Parola; i 
volti di giovani che quando cantano in Chiesa aiutano tutta 
l’assemblea a pregare con gioia.   
 

 Cura del cammino personale .  
Non sempre la liturgia è animata in modo vitale e non sempre 
l’omelia è coinvolgente. Eppure, anche nelle celebrazioni meno 
curate è possibile incontrare il Signore della vita ed essere nutriti 
dalla sua presenza. La differenza sta nell’atteggiamento 
interiore  con cui ciascuno si prepara e partecipa alla messa. 
Anche l’andare a messa alla domenica rientra nel grande 
processo della cura di sé  cui ciascuno è chiamato. Ed è compito 
della PG indicare e fornire ai giovani strumenti e occasioni per 
prepararsi alla liturgia domenicale.  
 

 Il coinvolgimento dei giovani nella liturgia .  
L’opportunità più diffusa sono i cori giovanili, grande risorsa per le 
nostre comunità, che vanno accolti con simpatia ma anche aiutati 
a crescere nello stile del servizio alla comunità, superando le 
possibili forme di esibizionismo o di chiusura.  
Può essere utile cercare di coinvolgere i giovani e i giovanissimi 
nell’animazione della messa domenicale. Molto significativo in 
circostanze particolari è chiedere a un giovane della comunità di 
raccontare brevemente un’esperienza forte che ha vissuto.  
 

 Creare occasioni per vivere in pienezza il giorno d el 
Signore.  

Per un giovane l’eucarestia acquista più sapore se non è un fatto 
isolato, ma il cuore di una giornata dedicata all’amicizia e alla 
gratuità dello stare insieme. È possibile animare la domenica 
attraverso uscite, pellegrinaggi, esperienze di servizio, momenti di 
convivialità, proposte culturali, sportive, ricreative valorizzando 
l’oratorio e gli spazi disponibili; dentro a queste dinamiche la 
messa diventa un appuntamento significativo; occorre sempre 
vigilare perché non si celebri in forma privata ma con la propria 
comunità cristiana, per quanto è possibile.   
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PRIMO PASSAGGIO - Luca 24,13-24 
 
La Chiesa e i giovani si avvicinano, si incontrano,  si 
ascoltano, camminano insieme. 
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Il primo grande insegnamento di Gesù è lo stile dell’ascolto . I 
ragazzi e i giovani cercano soprattutto persone disponibili a 
donare loro tempo e ascolto. Non è così immediato che siano 
capaci e pronti a formulare le loro domande e a raccontare i 
propri stati d’animo.  
Ripetere oggi l’esperienza di Gesù – cioè riuscire ad “accostarsi”, 
stabilire una prossimità – richiede tempi lunghi e la pazienza di 
chi sa accogliere anche i silenzi dell’altro, soprattutto quando si 
tratta di un adolescente che fa fatica ad orientarsi nella 
confusione generale della sua vita, e che non trova attorno a sé 
persone con cui condividere e rielaborare tutto ciò che gli brucia 
dentro: le sue spinte ideali, le sue passioni, i suoi fallimenti, le 
prime esperienze sentimentali, il rapporto non sempre facile con il 
proprio corpo, la fatica a ritrovare la propria identità e i livelli 
altalenanti di autostima.  
Eppure quando un giovane incontra nel suo cammino un adulto 
significativo  (un animatore, un insegnante, un prete, una 
religiosa, un allenatore, un genitore) si apre al punto tale da 
confidargli esperienze personali anche molto delicate, e gli 
domanda tempo, ascolto, lo fa diventare l’interlocutore e il 
compagno di viaggio.  
Così si ripete il primo miracolo avvenuto lungo la strada che va 
da Gerusalemme a Emmaus: qualcuno ti accoglie, si interessa di 
te e delle questioni scottanti che riguardano la tua vita; qualcuno 
riesce a sintonizzarsi con i tuoi stati d’animo e si prende a cuore 
ciò che ti sta a cuore.  
 
In questa fase del cammino Gesù non è riconoscibile. Anche oggi 
il suo volto si nasconde nel volto di chi si fa prossimo del fratello 
che incontra lungo il cammino; e tutte le volte in cui riusciamo ad 
essere compagni di strada di un giovane che ha bisogno di aiuto, 
noi possiamo essere per lui il volto di Cristo. 
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La pastorale giovanile allora è innanzitutto una questione di stile: 
lo stile della compagnia .  

 
Non si tratta quindi di dare risposte preconfezionate, ma di 
aprirsi alla 'compagnia della vita e della fede'. In essa le 
domande giovanili e le risposte ecclesiali stanno insieme in un 
reciproco confronto che le feconda, ricostruendo canali di 
comunicazione e di solidarietà6.  

 
La chiesa vicentina, in cammino con ogni uomo e donna sulla 
strada del Regno, intravvede nelle domande di vita dei giovani i 
segni del Regno che cresce. Per questo li accoglie, se ne lascia 
provocare, li discerne alla luce della Parola, le condivide con 
ogni giovane in ricerca e con ogni aggregazione che se ne fa 
seriamente carico7.  

 
In questo nostro tempo, lo stile della compagnia  domanda al 
mondo adulto e agli educatori in genere un duplice 
atteggiamento. 
 

 Uno sguardo di simpatia e di fiducia .  
È questa la grande lezione del Concilio Vaticano II8 e l’eredità del 
papa più vicino ai giovani, l’indimenticato Giovanni Paolo II9. 
 

                                                
6 Ci vuole più vivere dentro, pp. 59-60 
7 Con ogni giovane sulla strada del Regno, pag.10 
8 Una corrente di affetto e di ammirazione si è riversata dal Concilio sul 
mondo umano moderno. Invece di deprimenti diagnosi, incoraggianti 
rimedi; invece di funesti presagi, messaggi di fiducia sono partiti dal 
Concilio verso il mondo contemporaneo (messaggio conclusivo di Paolo VI 
al termine del Concilio Ecumenico Vaticano II). 
9 Cari amici, vedo in voi le "sentinelle del mattino" in quest'alba del terzo 
millennio. Oggi siete qui convenuti per affermare che nel nuovo secolo voi 
non vi presterete ad essere strumenti di violenza e distruzione; difenderete la 
pace, pagando anche di persona se necessario. Voi non vi rassegnerete ad un 
mondo in cui altri esseri umani muoiono di fame, restano analfabeti, 
mancano di lavoro. Voi difenderete la vita in ogni momento del suo 
sviluppo terreno, vi sforzerete con ogni vostra energia di rendere questa 
terra sempre più abitabile per tutti (GMG di Roma, Veglia di preghiera a 
Tor Vergata, 19 agosto 2000.) 
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itinerario che porta dentro il mistero dell’uomo. Mistero che 
ciascuno di noi porta dentro di sé. Ecco tu sai che questo 
mistero non è spiegabile con nessun altro mezzo, con nessun 
altro metodo. Solamente con Gesù Cristo. 
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Su quali aspetti concreti vale la pena lavorare per aiutare i giovani 
a riscoprire il significato della Domenica e la bellezza 
dell’eucarestia? 
 

 Cura delle relazioni .  
Gesù si ferma ad Emmaus, entra nella casa e spezza il pane 
perché si è creato un certo clima tra le persone; infatti, sono 
proprio i due discepoli che gli chiedono di rimanere. Nelle nostre 
assemblee domenicali ciascuno dovrebbe sentirsi chiamato a 
dare il proprio contributo per creare un clima di accoglienza, per 
diffondere uno stile “evangelico” che sia visibile negli aspetti più 
concreti del nostro stare insieme.  
 

 Coinvolgimento dei giovani negli organi di partecip azione 
alla vita della comunità .  

Il Sinodo ha fatto emergere la necessità che i giovani siano 
presenti in modo significativo nel consiglio pastorale , il luogo più 
concreto di esercizio della comunione, pur con le inevitabili 
fatiche.  
A livello vicariale è importante che ci sia un’equipe di Pastorale 
Giovanile  che tiene i contatti con le varie parrocchie o unità 
pastorali. Questa commissione può funzionare nella misura in cui 
diventa un’opportunità per creare legami e crescere insieme come 
Chiesa, nella diversità delle vocazioni, dei ministeri, delle 
comunità o dei gruppi di appartenenza; un luogo di amicizia dove 
insieme si prega, si pensa, si condivide e si programma. Con la 
pazienza dei piccoli passi!     
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Un aspetto molto interessante del momento eucaristico che 
avviene a Emmaus, è che Gesù non lo chiede, non lo pretende: 
nasce grazie al desiderio dei due viandanti di prolungare 
l’incontro e l’intimità con questo compagno di viaggio inaspettato; 
insistono perché diventi il loro ospite.   
“Egli fece come se dovesse andare più avanti…”.  
Il rapporto che i giovani hanno con la Messa sembra molto 
spesso di segno opposto: c’è il rifiuto.  
Le ragioni per cui un giovane si allontana dall’eucarestia possono 
essere molte, e talvolta anche ben fondate: l’omelia che non gli 
dice nulla di significativo, la partecipazione fredda delle persone, 
una liturgia poco curata, qualche cattiva testimonianza da parte di 
chi a messa non manca mai.  
Un giovane ha bisogno di incontrare figure autorevoli, che vivono 
e trasmettono una fede onesta e liberante; uomini e donne 
contenti di essere cristiani e di appartenere alla comunità. Ha 
bisogno di respirare quel clima di amicizia e di speranza di cui 
abbiamo parlato nel paragrafo precedente, in riferimento al giorno 
del Signore.  
Ha bisogno anche di un’altra cosa: tutte le valide motivazioni per 
cui non va più a Messa potrebbero essere delle buone scuse per 
evadere dalla fatica di guardarsi dentro. Fuggire dalla parrocchia 
potrebbe essere il sintomo di una fuga da se stessi, dalla propria 
interiorità.  
Non è sufficiente indicare un precetto. È necessario che un 
giovane incontri adulti che lo aiutino a porsi la domanda decisiva: 
dove sto andando?  
 
A tal riguardo, i giovani vicentini dovranno custodire per sempre la 
grande provocazione che Giovanni Paolo II ci ha lanciato allo 
stadio Menti, nel 1991. 
 

Carissimi, il vostro itinerario «va fuori»; con le conoscenze, con 
gli studi, con la scuola, l’università, con i mass-media, voi siete 
sempre portati «al di fuori». E forse troppo. Forse troppo! Forse 
c’è troppa esteriorizzazione. Ci vuole più interiorizzazione. Ci 
vuole più «vivere dentro». La nostra civiltà è un po’ la civiltà 
della fuga: si cerca di sfuggire, sfuggire al proprio «io», il proprio 
io interno, la propria coscienza. Io lo dico per spingervi, per 
provocarvi a fare questo itinerario, a intraprendere questo 
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 La cura del dono di sé .  
Tutti coloro che nella comunità hanno un ruolo educativo, che si 
prendono cura del cammino di chi è più giovane, si trovano in una 
posizione impegnativa e ambivalente: da un lato rappresentano 
Gesù che si accosta ai discepoli e fa strada con loro, d’altro canto 
però rimangono anche loro discepoli in cammino, con le proprie 
difficoltà e fragilità, con l’esigenza di essere ascoltati e guidati da 
qualcuno che sia immagine del volto amorevole di Gesù. Il 
cristiano è sempre chiamato a prendersi cura di sé, a cercare i 
propri maestri, la propria guida spirituale, a cui consegnare 
delusioni e ferite, come pure gli slanci, le gioie, i progetti, le 
intuizioni.  
“Non trascurare il dono spirituale che è in te” (1 Timoteo 4,14). 
Questo invito che Paolo rivolge a Timoteo è più che mai valido 
oggi per tutti coloro che nella comunità cristiana si sentono 
chiamati ad essere punti di riferimento autorevoli e significativi 
per i fratelli più giovani. Ciascuno potrà consegnare qualcosa di 
prezioso agli altri nella misura in cui accetta la grande sfida di una 
formazione costante, quotidiana, permanente.  
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In fondo i due discepoli che andavano da Gerusalemme ad 
Emmaus avrebbero potuto dire a questo “straniero”: fatti gli affari 
tuoi, non intrometterti nella nostra vita! Lasciaci stare, siamo già 
sufficientemente ‘incasinati’ per conto nostro, non ci serve e non 
ci interessa la tua presenza.  
Questo è il messaggio che molti giovani – magari indirettamente 
– lanciano alla Chiesa, dalla quale prendono le distanze subito 
dopo la cresima. L’immagine dei due discepoli che si allontanano 
da Gerusalemme richiama il percorso di tutti quei ragazzi e 
giovani che si allontanano dal “tempio”, dalla comunità cristiana. 
La grande sfida per ognuno di loro potrebbe essere la stessa che 
i due discepoli hanno accettato con coraggio: evitare di 
camminare da soli, accordare fiducia a un eventuale “straniero” 
che abbia il desiderio di fare strada insieme a loro, in un cammino 
di apertura reciproca e condivisione profonda dove potersi 
raccontare, rileggere la propria storia, esplorare e portare a galla 
la propria vita interiore.  
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Ogni giovane in questo nostro tempo corre il rischio di chiudersi 
in un orizzonte di relazioni apparenti o virtuali, di prendere le 
distanze dall’esperienza vitale del dialogo che fa nascere legami 
profondi. E nella solitudine ci si può affidare a maschere e 
surrogati di felicità (come tutte le forme di sballo) che danno 
soltanto l’illusione di essere vivi.  
I discepoli di Emmaus hanno avuto il merito di dare piena 
accoglienza e ospitalità a questo viandante apparentemente 
sconosciuto.  
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Ci chiediamo: quali sono oggi i contesti e le opportunità che 
rendono possibile la prossimità e il dialogo tra un giovane e la 
comunità cristiana?  
 

 La parrocchia.  
Attraverso le proprie strutture e proposte, è un luogo di transito 
per ragazzi e giovani. Pensiamo a un giovane qualsiasi che 
frequenta i gruppi parrocchiali, oppure passa di tanto in tanto 
negli spazi dell’oratorio , nel bar o nel campo sportivo, o 
partecipa alla messa della domenica. Troppo spesso ci si 
lamenta della scarsa quantità di giovani che fanno parte del giro 
della parrocchia; e con toni nostalgici si rimpiangono i bei vecchi 
tempi, quando le chiese e gli oratori straripavano di giovani. 
Varrebbe la pena invece vivere in pienezza le occasioni che 
abbiamo e lasciarsi davvero illuminare dalla modalità con cui 
Gesù si avvicina ai due discepoli. Dovremmo chiederci allora: 
quei giovani che in qualche modo frequentano gli spazi 
parrocchiali, che figure incontrano, con quali persone entrano in 
contatto, con quale stile vengono accolti? Il parroco, gli animatori, 
i capi scout, i catechisti, i volontari che fanno servizio in oratorio, 
le suore, sono capaci di ascoltare, di interessarsi dei giovani, di 
entrare in dialogo con loro, di dedicare loro del tempo? 
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modo spontaneo e gratuito, cercando di superare varie forme di 
estraneità, di divisione o diffidenza.  
Non dimentichiamo l’icona biblica da cui siamo partiti all’inizio del 
Sinodo: il racconto degli Atti degli Apostoli che descrive la vita 
delle prime comunità cristiane (Atti 2,42-48); emerge una Chiesa 
dal volto cordiale e simpatico, che cresce e si diffonde nella storia 
grazie alla qualità delle relazioni. 
 

Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il 
pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 
lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il 
Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano 
salvati (Atti 2,46-48). 

 
 Un clima di preghiera e di speranza  

La domenica è il giorno del Signore, è la Pasqua settimanale. Pur 
immerso nelle fatiche della vita, ogni cristiano battezzato porta 
con sé la luce del mattino di Pasqua. Un atteggiamento di 
speranza potrebbe essere la testimonianza più bella per 
comunicare la fede cristiana alle nuove generazioni in questo 
nostro tempo in cui il futuro non appare più come una promessa 
ma come una minaccia.  
D’altronde la speranza è possibile soltanto quando si radica in 
una forte vita interiore. Se la messa domenicale è la sorgente e il 
culmine della vita cristiana, dovremmo chiederci allora con quale 
cura celebriamo l’eucarestia nel giorno del Signore. 
 
A tutte le persone impegnate in parrocchia che si sentono 
appesantite, stanche e demotivate, riconsegniamo un testo 
luminoso del profeta Isaia, che ci aiuta a riprendere quota 
andando in profondità.  
 

Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, 
creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua 
intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il 
vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli 
adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore 
riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza 
affannarsi, camminano senza stancarsi.  (Is. 40, 28-31) 
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TERZO PASSAGGIO - Luca 24,28-31 
 
Una comunità che si raduna per celebrare l’amore de l 
Signore e creare legami di fraternità. 
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L’incontro personale con Gesù – che viene riconosciuto nel gesto 
più significativo, allo spezzare del pane – si compie dentro una 
casa. Nei vangeli la casa è un’immagine che allude alla Chiesa, 
alla comunità. Il soggetto della PG è la comunità cristiana nel 
suo insieme, la quale nasce e rinasce continuamente attraverso 
quel dono speciale che è l’eucarestia. Soltanto celebrando e 
vivendo l’eucarestia i cristiani possono “aprire gli occhi”, come 
avviene ai due discepoli, e trovare nella storia di Gesù la luce che 
illumina e dà senso alla vita umana. La Chiesa ritrova il proprio 
volto quando si specchia nel volto di Cristo. Nel segno del pane e 
del vino, ci riscopriamo comunità di fratelli chiamati a fare della 
propria vita un dono d’amore.   
 
Negli ultimi decenni si è lavorato molto per recuperare il 
significato e il valore della Domenica, giorno del Signore 14, che 
è molto di più rispetto al semplice precetto festivo di andare a 
Messa.   
La domenica può diventare una grande opportunità di incontro tra 
i giovani e la comunità nella misura in cui è possibile scoprire un 
volto autentico di Chiesa e respirare un certo clima.  
 

 Un clima di accoglienza tra le persone.  
Durante la fase di verifica ci siamo detti più volte che non basta la 
“pastorale delle azioni”; dobbiamo favorire una “pastorale delle 
relazioni ”, in cui le persone sanno “perder tempo” per dialogare in 

                                                
14 La vita della parrocchia ha il suo centro nel giorno del Signore e 
l’Eucarestia è il cuore della domenica. Dobbiamo “custodire” la domenica, e 
la domenica “custodirà” noi e le nostre parrocchie, orientandone il 
cammino, nutrendone la vita (Nota pastorale della CEI, Il volto missionario 
delle parrocchie in un mondo che cambia, pag. 33.) 
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 Alcuni passaggi. 
La comunità cristiana può stabilire con i giovani una vicinanza 
particolare quando si verificano nel percorso di crescita della 
persona alcuni snodi importanti , dei veri e propri passaggi .  
1. La preparazione e la celebrazione della cresima  è 

un’occasione preziosa che non sempre viene colta 
adeguatamente: il passaggio dalla preadolescenza 
all’adolescenza, dalle medie alle superiori, da una frequenza 
alla parrocchia quasi dovuta (in vista del sacramento) alla 
possibilità di scegliere se far parte di un gruppo, di 
un’associazione, o continuare in ogni caso a frequentare gli 
ambienti parrocchiali. È un momento delicatissimo che 
spesso segna l’allontanamento di molti ragazzi dalla 
comunità. Però ci si dovrebbe chiedere: quanto è conosciuto 
e come viene attuato l’itinerario crismale? Quali persone 
accompagnano i ragazzi durante questo passaggio (magari 
anche attraverso un accompagnamento personale)? Cosa fa 
la comunità per dare ai ragazzi l’opportunità di un post-
cresima per loro attraente, significativo?10 Importantissimo è il 
collegamento tra il catechismo delle medie e le associazioni 
(Azione Cattolica, Scoutismo…) che possono favorire questo 
passaggio.  

2. L’esperienza dell’amore di coppia , il tempo del 
fidanzamento  e in particolare la preparazione al sacramento 
del matrimonio . I corsi per fidanzati sono una grande 
opportunità di incontro con i giovani e i giovani adulti. Più in 
generale, tutte le questioni inerenti la vita affettiva, la 
sessualità e il rapporto di coppia, sono oggi un terreno 
importantissimo in cui la Chiesa, guidata dalla Parola di Dio e 
dal magistero, può offrire ai giovani e alle famiglie una parola 
esigente ma anche illuminante, evitando approcci di tipo 
moralistico o dottrinale, privilegiando l’ascolto, il dialogo e 
l’accompagnamento.    

                                                
10 Durante un incontro tra la commissione di pastorale giovanile e la 
commissione di pastorale dei ragazzi, qualcuno ha fatto notare che il 
sacramento della cresima è un passaggio così decisivo che la parrocchia 
dovrebbe investire proprio lì le sue energie migliori: gli animatori più 
coinvolgenti, le persone più formate, le esperienze più significative; diverse 
comunità stanno già lavorando in questa direzione.  
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3. L’esperienza del lutto . La morte di un amico o di una persona 
cara riattiva tutta una serie di domande su Dio, sul senso 
della vita, sull’aldilà. Ma la questione decisiva rimane sempre 
la stessa: in questi momenti la comunità cristiana riesce ad 
essere presente, ad accompagnare, ad ascoltare, ad 
esprimere profonda vicinanza, a non dire parole stonate o 
insignificanti?  

 
 I laici cristiani. 

Il Concilio Vaticano II ha ridato piena dignità al laicato e ha aperto 
nuovi orizzonti. Sono molte le figure laicali che quotidianamente 
entrano in contatto con ragazzi e giovani: genitori, insegnanti, 
allenatori, baristi. Ognuno di loro è un potenziale adulto 
significativo. La comunità cristiana si relaziona con le nuove 
generazioni anche attraverso queste figure, magari nei momenti 
più informali e inaspettati, come è capitato sulla strada di 
Emmaus. 
 

 La scuola. 
Rimane un crocevia importantissimo per incontrare ragazzi e 
giovani, accogliendo tutte le loro domande, intuizioni, esperienze, 
problematiche. Nelle scuole medie e superiori la presenza degli 
insegnanti di religione  è un canale prezioso attraverso cui la 
comunità cristiana dialoga con il mondo giovanile. Molto spesso 
la figura dell’insegnante di religione costituisce per gli studenti un 
interlocutore diverso dagli altri professori, un adulto a cui si può 
raccontare molto di sé, dal momento in cui scatta un rapporto di 
fiducia e di confidenza.  
Sarebbe utile che le comunità cristiane – e in particolare i vari 
gruppi giovanili – valorizzassero maggiormente certi insegnanti di 
religione delle medie e delle superiori, che avrebbero molto da 
raccontare di tutto ciò che vedono, ascoltano e intuiscono nella 
loro singolare esperienza professionale.  
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 Esperienze di prossimità e di servizio .  
L’incontro con i poveri mette in moto la ricerca interiore e diventa 
occasione speciale per sintonizzarsi con la parola di un Dio che 
sceglie i poveri come i suoi figli prediletti, al punto tale da farci 
scoprire il suo stesso volto nel volto del povero. La Bibbia 
continua ininterrottamente a orientare gli occhi del lettore laddove 
rimane fisso lo sguardo di Dio: verso il debole, l’ultimo, il 
sofferente, la vittima, l’emarginato, il prigioniero. Pensiamo al 
significato che hanno assunto in questi anni per i giovani vicentini 
esperienze come Insieme per la missione  oppure Ultimo con 
gli ultimi .  
 

 Il gruppo.  
Sappiamo bene che ragazzi e adolescenti hanno un livello di 
partecipazione altalenante e discontinua; eppure il gruppo rimane 
la principale risorsa ecclesiale per dare ai giovani la possibilità di 
incontrarsi tra di loro e incontrare la Parola. E non ci dobbiamo 
stancare di avere una mentalità progettuale, di proporre itinerari 
pensati in modo serio e secondo il principio della gradualità.  
Oggi più che mai il gruppo giovanile deve essere qualcosa di 
dinamico, un vero laboratorio , fatto di uscite, incontri, 
testimonianze, esperienze, attività che coinvolgano la dimensione 
fisica ed emozionale. È sempre molto utile che il gruppo sia 
connesso alla comunità ecclesiale e al territorio. Da questo punto 
di vista le associazioni  sono una grande opportunità.     
Sarà utile anche differenziare le proposte formative a partire dalle 
attitudini delle persone. Ci sono ragazzi, adolescenti e giovani 
che possono essere coinvolti per le loro capacità manuali; da 
questo punto di vista l’Operazione Mato Grosso è una risorsa 
preziosa. 
 

 Forme più impegnative di incontro con la Parola.  
Sono possibili soprattutto a livello diocesano, attraverso 
campiscuola, cammini di ricerca vocazionale (il Sichem, il gruppo 
Myriam…), esperienze forti di spiritualità (week end di spiritualità, 
esercizi spirituali…), oppure i corsi di formazione teologica.  
Sarebbe utile che le comunità cristiane investissero un po’ di più 
nella formazione dei giovani e in particolare degli educatori, 
promuovendo e sostenendo anche economicamente la 
partecipazione a qualche proposta che aiuti a fare un salto di 
qualità nella vita di fede.  
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Ogni giovane che si confronta con la Parola di Dio viene 
chiamato prima o poi a un salto di qualità e deve decidere se 
fermarsi a un rapporto superficiale oppure accettare la sfida di un 
legame più profondo e quotidiano con il Signore.  
La posta in gioco è molto alta e i vangeli ci mettono in guardia: si 
tratta di una questione di vita o di morte! La Parola di Dio non è 
un optional, è il fondamento di una casa solida, costruita sulla 
roccia. È una sorgente di vita piena. “Tu hai parole di vita eterna!”  
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Proviamo ad individuare alcuni luoghi precisi nei quali la comunità 
consegna ai giovani la Parola di Dio. Ci chiediamo quali possano 
essere i laboratori della fede .  
 

 I pellegrinaggi .  
L’esperienza del camminare insieme condividendo la fatica e 
ancor più la gioia di riscoprire gli aspetti essenziali della vita, 
favorisce la dinamica dell’ascoltarsi reciprocamente e del 
raccontarsi andando in profondità. In questo contesto la Parola di 
Dio diventa illuminante e trova un terreno accogliente. Pensiamo 
al valore che hanno assunto per i giovani i pellegrinaggi a 
Santiago di Compostela, nella Terra Santa, le proposte della 
comunità di Taizé, le stesse GMG. 

 
 Esperienze di vita comunitaria .  

Vivere insieme gli aspetti più concreti della quotidianità (come, ad 
esempio, farsi da mangiare), apre possibilità inaspettate di 
dialogo e di condivisione spirituale, dove la Parola può diventare 
davvero cibo quotidiano. Le settimane di vita comune in piccoli 
gruppi, come pure le più tradizionali uscite durante il weekend, 
sono esperienze da incentivare e promuovere, da gestire in modo 
maturo e responsabile. Possono diventare anche occasioni dove 
si impara uno stile di vita ispirato dai criteri della sobrietà e del 
consumo critico.  
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SECONDO PASSAGGIO - Luca 24,25-27 
 
I giovani e la Chiesa accolgono la Parola di Dio. 
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Il secondo passaggio che possiamo cogliere dal percorso di Gesù 
con i due discepoli è la consegna della Parola di Dio . Soltanto 
attraverso la Parola è possibile l’incontro con Gesù che fa ardere 
il cuore e ti cambia la vita. “L’ignoranza delle Scritture, infatti, è 
ignoranza di Cristo ”, diceva S. Girolamo (prologo al Commento 
del profeta Isaia).  
 
La pastorale giovanile acquista efficacia e qualità quando si 
creano occasioni e percorsi perché i ragazzi e i giovani possano 
gradualmente avvicinarsi alla Parola di Dio; quando nelle nostre 
comunità non viene messa al centro la Parola, si corre il rischio di 
girare a vuoto, presi da mille attività, appuntamenti, cose da fare. 
Ci sembra di sentire l’eco del dolce rimprovero che Gesù fa a 
Marta:� “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma 
una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte 
migliore, che non le sarà tolta” (Luca 10,41-42). Maria si era 
scelta “la parte migliore”: stare seduta ai piedi di Gesù per 
ascoltare la sua Parola .  
Questo racconto evangelico illumina fortemente la PG, che ha 
l’obiettivo fondamentale di accompagnare i giovani a riscoprire la 
Parola di Dio come parola viva, che qui ed ora interpella la vita di 
ciascuno. La Scrittura non è lettera morta, ma parola sempre 
attuale, che accende, che ti fa alzare in piedi, ti mette in 
cammino, penetra la tua vita e ti provoca a prendere delle 
decisioni.   
 
Per consegnare ai giovani la Parola di Dio non bastano le parole, 
o peggio ancora le prediche: è una questione di stile!  
È più che mai attuale oggi la grande intuizione di Paolo VI: 
«L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i 
maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni» 
(Evangelii Nuntiandi, 41). 
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Non è possibile annunciare il vangelo con le parole senza 
testimoniare uno stile di vita  che abbia il sapore e il profumo del 
vangelo. “Evangelizzare” i giovani significa aiutarli ad assumere 
uno stile, che è lo stesso atteggiamento con cui Gesù ha 
affrontato la sua vita terrena: il dono di sé, il servizio, l’attenzione 
ai più deboli; la sua morte in croce ne è il compimento definitivo.   
Ecco perché la pastorale giovanile non può rimanere 
un’esperienza statica, fatta solamente di parole, spiegazioni, 
confronti verbali: deve diventare oggi un “laboratorio della 
fede”11, quasi un “andare a bottega” come si faceva un tempo per 
imparare un mestiere.  
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Saper ascoltare significa fare silenzio dentro, staccare la spina 
di quel rumore assordante e continuo, che circonda e circuisce 
la vita delle persone, giorno e notte, e non lascia spazio per 
stare soli con se stessi. Dopo l’ascolto ci vuole anche l’impegno 
a conservare nel cuore la parola ascoltata, altrimenti è come un 
seme buono che, gettato tra i sassi o le spine, soffoca perché gli 
è impedito di crescere12.  

 
Molti giovani vicentini stanno scoprendo il valore del silenzio e il 
gusto di leggere la Bibbia, Parola di un Dio vivo e incarnato, “che 
nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si 
intrattiene con loro”13. 
Il dialogo di Gesù con i due discepoli dice qualcosa di importante 
ai giovani di oggi, “cacciatori di emozioni” e figli di un tempo 
caratterizzato dalla fretta, dalla cultura del “mordi e fuggi”. 
  

 Quando Dio parla è capace di toccare il cuore e far lo 
bruciare .  

La Parola del Signore nasce dalle sue stesse viscere, dal 
sentimento di affetto e tenerezza che Dio nutre verso ogni 
creatura. Nell’Antico Testamento Dio si presenta a volte come un 

                                                
11 GMG di Roma, Veglia di preghiera a Tor Vergata, 19 agosto 2000.  
12 Mons. Cesare Nosiglia, Il cuore ci ardeva nel petto…, Lettera pastorale ai 
giovani, pag. 15. 
13 Dei Verbum, 2. 
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padre o una madre verso gli uomini (cfr. Geremia 31,20). Altre 
volte usa immagini ancora più forti: il fidanzato, lo sposo, l’amante 
(Osea 2,16.21-22). 
Come il roveto che Mosè ha visto sul monte Oreb ardeva senza 
consumarsi, così l’amore di Dio per l’umanità brucia e non si 
spegne mai. Per cui qualsiasi giovane che sia “a caccia” di 
emozioni forti, può trovare nella Scrittura il calore più grande, 
quello originato dal cuore di Dio!  
 

 La Parola di Dio va presa sul serio e va letta in 
profondità .  

L’incontro con la Sacra Scrittura non deve rimanere 
un’esperienza superficiale, fatta soltanto di episodi slegati dalla 
vita di ogni giorno; non bastano le GMG o un camposcuola, dove 
il contesto è suggestivo ed è facile sentir vibrare le corde 
dell’emotività. 
Il rapporto con la Parola richiede tempi lunghi, un cammino lento 
e a volte faticoso, come avviene in tutte le relazioni importanti. La 
costruzione di un amore o di un’amicizia richiede un lavoro 
paziente di tessitura, che inevitabilmente incontra momenti di 
silenzio, di noia, di incomprensione reciproca. Così la Parola di 
Dio deve diventare alimento quotidiano, un legame che domanda 
fedeltà.  
A volte la Parola è difficile da comprendere e da interpretare; altre 
volte è una parola dura, tagliente, scomoda, che provoca e 
scuote con toni forti. E così è stato anche per i due discepoli, che 
si sono sentiti dire da Gesù: “Stolti e tardi di cuore!”. Ancora una 
volta li riconosciamo come buoni fratelli maggiori che hanno 
qualcosa da insegnare: hanno avuto il coraggio di lasciarsi 
correggere e trasformare dalla Parola di Gesù; si sono messi in 
ascolto, gli hanno dato la possibilità di parlare.  
 
Nel vangelo di Giovanni si passa attraverso una crisi, dove Gesù 
perde di fatto molti discepoli.  

 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: “Questo 
linguaggio è duro; chi può intenderlo? ”. 
Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non 
andavano più con lui.  
Disse allora Gesù ai Dodici: “Forse anche voi volete 
andarvene? ”. Gli rispose Simon Pietro: “Signore, da chi 
andremo? Tu hai parole di vita eterna (Gv. 6,60.66-68). 


